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Mafia: 46 arresti ad Enna per estorsioni e spaccio

Il loro obiettivo era di imporre il pizzo a tutti i commercianti e imprenditori della zona e di
monopolizzare il mercato della droga, sfruttando la forza intimidatrice derivante dall’appartenenza alla
famiglia di Cosa Nostra di Enna, per costringere le vittime a sottostare ai loro voleri. I 30 appartenenti
al gruppo criminale oggetto dell’indagine “Caput silente” sono stati arrestati questa mattina al termine
di un’attività investigativa condotta dagli agenti della Squadra mobile di Enna e del commissariato di
Leonforte.

Gli indagati sono accusati di associazione per delinquere di tipo mafioso, aggravata dall’utilizzo delle
armi, estorsioni, danneggiamenti, associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti,
detenzione e porto illegale di armi. Nel corso dell’indagine sono state arrestate altre 16 persone in
flagranza di reato, e sequestrate numerose armi da fuoco e notevoli quantità di cocaina, hashish e
marijuana.

All’indagine hanno preso parte anche i poliziotti della Squadra mobile di Catania, dei Reparti
prevenzione crimine e delle unità cinofile di Palermo e Catania, del Reparto volo di Palermo e della
Polizia di frontiera di Catania.

L’attività odierna è una costola dell’operazione “Homo novus”, che nel 2014 aveva portato alla
condanna per mafia degli affiliati alla famiglia di Cosa Nostra attiva a Leonforte.

L’operazione “Caput silente” ha evidenziato come i capi del gruppo criminale, nonostante fossero
reclusi, abbiano continuato a dare disposizioni e direttive, anche con l’utilizzo di messaggi scritti su
pezzi di carta, i cosiddetti pizzini, particolare che ha dato il nome all’indagine. Attraverso intercettazioni
telefoniche, ambientali e videoriprese, supportate anche dai classici appostamenti e pedinamenti, gli
investigatori hanno documentato l’attività criminale svolta dagli indagati.

Innumerevoli cessioni di sostanze stupefacenti, numerosi episodi di danneggiamento ai danni di
commercianti, imprenditori, e di due agenti della polizia giudiziaria del commissariato di Leonforte che
davano particolarmente “fastidio” all’organizzazione criminale.

I tipici “messaggi” utilizzati per minacciare le vittime erano costituiti dal taglio degli pneumatici delle
auto, sulle quali venivano incise, con evidenti solchi sulla carrozzeria, anche delle croci. Ad un
imprenditore sono state invece recapitate buste da lettera contenenti proiettili, insieme alla richiesta di
una notevole somma di denaro.

Un altro particolare emerso dall’indagine è quello relativo alla politica delle estorsioni messa in atto
dagli indagati, che chiedevano piccoli importi per la “protezione”, in modo che tutti potessero pagare
senza problemi, con lo scopo di soggiogare la totalità degli operatori economici del loro territorio.

Le direttive all’interno dell’organizzazione venivano impartite con i classici pizzini, in modo da evitare il
più possibile i contatti diretti tra gli appartenenti; questi godevano anche di una sorta di assicurazione
interna, che scattava in caso di arresto, sotto forma di somme elargite ai familiari dei detenuti.

Nel corso dell’indagine gli investigatori hanno anche evitato l’omicidio di un pusher che doveva essere
punito per non aver onorato un debito legato allo spaccio e per i suoi tentativi di contrastare il
monopolio dell’organizzazione.
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